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A CRISTOFARO BRIGAÌNTI 


Dal dolor, dalla veglia 

Oppressa avca la mente, e a riiifraau la 
Mi ebbi di dolce visione il riso — 

E parvemi di vivo sol vestilo 
Un cherubo del ciel — Sedeva inteso 
A raolccrc le gravi ultime cure 
Della morente creta ; ed una nuvola 
Dalla celeste fronte a quando a quando 
Come colui che è in un pensicr diviso. 
Con ambe mani discacciar parca. 

Di moribondo lume argentea lampa 
Immaculata custodia di sotto 
L’ali gemmate, cui spesso volgeva 
Or pauroso, or ansio il divo sguardo ; 

E alla fanciulla che genica da morbo 
Grave, Icrribil combattuta, un bacio 
Prolungalo posò sovra la fronte — 
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K Anf»diiia g*'mea .... povero giglio 
A eiii fonie infedel negò Tuniore, 

\ cui neinieo sol arse le foglie ! 
Innaininorava aiieor quel volto aeeenso 
hai foro (iella febbre: aneor quel labbro 
Segno valea di eoneilali baei; 

Pieno lo sguardo aneor era di vita! 

— Ah ! iierebò la mia voce il pianto mio 
Forza non ave di arrestar la morte? 

Oh morte... K tanto fivsea e tanto Iwlla, 

F tu non sei eommossa? 

11 Cherubino 

Sulla morente la raggiante faccia 
Inelinò, o dalla gota illanguidita 
CA)lse la rosa ; le sfumò il sorriso 
Dal labbro, c dello sguardo l’ infinita 
Volullalc le spense di repente. 

Poi la lampada alzò fino alla bocca, 

Spirò, spirò riinmorlal soffio estremo 
E in un baldi n’eslinsc la fiammella ! 

. . . (( Era pargola ancora c tanto bella !... 
— Geme la mente tua, sanguina il core 
0 Cristofaro mio. Non han più pianto 
Gli aridi occhi, non più gemiti il petto. 
Tante notti vegliasti lagriniatc. 

Chi fia die aixlisca proferir lo insulto 
Al cupo tuo dolor?. . . . Quale avrà forza 
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La (‘orlina a k'var elio lo riixipro? 

Ahi nio di (jiianla piajU'a ('; il c^or solcalo! 

Chi ti confarla? Vola alla Irafìlla 
Coniuge tua che pure ahi qnanlo plora 
Sul primo fior de’ casti abbracciamenti. 

Primo pegno d’amor santificato! 

Lei contro il cor tenacemente siringi. 

Del dolor noll’arcana simiuilia 
Conforto troverai forse sovrano. 

E li favellerà come repente 
Sul vollo della tua figlia diletta 
Dove incarnate risero due roso, 

Due viole languirò di sepolcro : 

E ti ricorderà reslinlo riso, 

Le follie, e le carezze, i baci, il pianto. 

Che quando il duol sarà disacerbalo 
Quella rimpianta in un sogno di amore. 

Nel tramonto del sol tu membrerai. 

— tVon odi? Altra angiolella invcea il padre, 
E a te sorride e a te tende le braccia. 

— AH’incerla parola tu non fremi? 

E a baciarla non voli?.... 

Ahi nella polvere 

Il supremo di Dio giudizio adora ! 

— Creta plasmala di sua man siam noi — 

— ^eggo o parmi veder la vaga cslinla 
Viva errare inneggiando al Creatore 
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Fra mille serafini in Paradiso. 

— Perchè voi piò sublime or l’ali d'oro 
Impennano?... Che fai? dove li posi? 

Ah ! ben io li rav viso ful^dissima 
Gemma delFImmorlal sulla corona!... 

— Vien... mira... ogenilor... tua figlia è quella 
u Ancor tenera Ionio e tanto bella )) 

Carlo Gaetano Rocco. 
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IN MORTE DELLA MIA NlPm 

AÌNGIOLINA 


SONETTO 


DELL’occano immenso all’ ampia ri\ a 
Parvemi Irallo l’angiolclto mio , 

Ne dolorai per me che ben sentiva 
Orbo restarne per voler di un Dio. 

Ei si appressò a quell’onda c mentre schiva 
Degli umani l’affetto, un dolce addio 
A me deserto dona c non più viva 
Lena, in lui mar di luce dispario. 

Allor alto gridai; piansi, ma invano 
La dipartita sua, che in più sublime 
Magion lo trasse onnipossente mano ! 

)~) Se quaggiù mi lasciasti, in l’aule opime 
)'i Di grazie non scordarmi : c amore arcano 
'l'i Per me diffondi daH’empirec cime 

Maliia de Paulis-SanloTù. 
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ANGIOLINA imiGAMl 


AI SrOI GENITORI 


SOM'TTO 


StA (rogna al pianto o genitori ; è bella 
Piò assai del mondo questa nuova sede, 

In cbe appena ho fermato il debil piede, 

Già son fatta degli angioli sorella. 

Qui mi piace vagar di stella in stella, 

E il cupido mio sguardo ovunque vede 
Intatte rose, cui giammai non li;de 
L’imperversar di turbine o procidla. 

Le rose onde le mie membra bambine 
Copriste di mia vita ai primi albori 
IjC foglie non avean si porporine. 

.Nè Iramandavan così grati odori. 

Qui lieta io vivo i di innocenti; al fine 
Sia tregua al vostro pianto o genitori. 

Urbano Sacerdc-lc- PaU-lia 
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ALLA 


MADRE 


Era pur bella!.... Ai leneri 
Colloqui, ai vezzi, al riso, 
Una ceiosie immagine 
Parca del (uradiso .... 
Quel volto suo gentile 
Pari ad un fior di aprile. 


Oh vaghe luci , o morbida 
Chioma dorata!... Oh lieta 
Fronte!... che di una magica 
Ardea virtù segreta. 

Oh ! la purpurea bocca 
Qual fragola non tocca!.... 
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l’orso involò le grazie 
A gli Angeli di amor? — 
Ai lucidi bellissimi 
Pianeti i raggi d’or?.... 
Air arpe armoniose 
Le voci dilettoso?.... 


Di quelle forme ingenue 
Tanto si piacque Iddio, 
Che disse alla sua patria 
Tomi quest ’angiol mio... 
Baciò la madre in faccia 
E ripiegò le braccia. 


Allor d’incensi un nugolo 
La Bella ricoprì 
In compagnia degli Angioli 
Ridendo si addormì, 

E avvolta in bianco velo 
Si risvegliò nel ciclo. 


0 madre, deh! consolali 
Della tua Piglia amata 
Cara di amor primizio, 
A Dio tu l’hai donata. 
Ed or gli sta vicino 
Qual altro Cherubino. 
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Di luco nuova e candida 
Di perle e di viole 
Tutta precinta ed ilare 
Forma le sue carolo 
Fra le beate schiere 
Coir ale sue leggiere. 

fx)me solea rispondere 
Al tuo materno affetto 
Significando T intima 
Letizia del suo petto. 

Ripete: ove or s’india 
Amo la madre mia. 

Ma se ti apprende l’ ansia 
Di riveder la estinta. 

Volgi i tuoi sguardi cupidi 
E la vedrai dipinta 
Nel raggio di una stella, 

Oh come è assai più bella!.... 


NclFore tue più placide 
Quando li batte il core , 

In quel soave palpito. 

Che ti favella amore, 

È dessa allor che dico, 

0 Madre, io son felice. 

Mattia Sacerdote d’ Ambrosio. 
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ALL’EGREGIA SIGNORA 


D.‘ ANTONIETTA DE PAULIS-SANTORO 

I^T In doloroM prriliu della AcU* 

ANGIOLINA BRIGANTI 


ALLEGORIA 


Ijn purpureo fiorellino 

Che da un Angiol mi fu dato 
Trapiantai nel mio giardino, 

E crcscea bello cosi, 

Che altro fior l’ameno prato 
Pari a quello non offri. 


Quando in cicl l’alba spuntava 
Lo spargea di fresco umore , 
Quando a sera il di chinava 
Lo copriva col mio vcl. 

Sempre presa da timore 
Che il toccasse l’aspro gel. 
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Ahi due volte il vago aprile 
A quel fior sorriso avea 
11 colore suo gentile 
Quando io vidi disparir ; 

Ma l’odore non perdea, 
Nó le foglie si avvizzir. 

Non fu il vento che divclse 
Quel celeste fiorellino ; 

Fu una mano che lo svelse, 
Quella man che mel donò, 

E del cielo nel giardino 
Nuovamente lo piantò. 


Urbano Sacerdote Patella. 
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ANGIOLINA BRIGANTI 


IH mm DELIA FANCIULLA 


OTTAVA 


Quando il Sor della vita a le si apriva 
Vivido di gentil fragranza pura, 

Tu ci abbandoni e torni alla nativa 
Eterea piaggia o bella creatura ; 

Ed or che più serena aura ti avviva 
Ove non giiuige il duolo e la sventura, 

Deh sciogli un priego all’ immortale, al Santo 
Per noi cui preme lo sconforto c il pianto. 

Celesiino Sacerdote de Angelis. 
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A CRISTOFARO BRIGANTI 


SOiNtTTO 

Come appellar ti dcggio umana vita? 

Sei tu sogno fugace, ombra leggiera, 
Foglia che appena colta d inaridita, 

Sole che ratto ratto volge a sera. 

Felice adunque lei che ancor vestita 
D'innocenza , alla sua beata sfera 
Fra mille cori d’angioli ó salita 
E per te scioglie a Dio calda preghiera. 

i\o, non è spenta la figliuola amata, 

Ma nella pura regi'on di riso ‘ 

Questa terra di pianto ha tramutala. 

Or più hello d’ assai fallo è il suo viso ; 

Deh non aver più Fanima affannata 
Chè uii'angioletla hai tu nel paradiso. 

Michols Sacerdote I.ucarelli. 
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AINGIOLIÌNA BlUGAiMI 


MORTA A 32 MESI 


SoRaiSE il cielo, sorrise Iddio 
Una fanciulla nacque e raorio; 

Bella la pinse vaga natura 

La creatura. 

Le diè la rosa il suo vermiglio, 

La candidezza prcstolle il giglio. 

Le diè l’amabile casta viola 

L’umile stola. 

Diero alle sue nere pupille 
Del del le stelle vive scintille. 

Cosi vestita del ricco ammanto , 

Era un incanto ! 
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Chi nel vederla la fanciullina 
Non avria dello è iin' Angiolina? 

Ed Angiolina poiché fu nata 

Fu battezzata. 

Crebbe, di etate ne’ primi albori 
Fu la delizia dei genitori 
La giocondezza della famiglia 

Fu sol la figlia. 

Oh come lieta sulla sua cuna 
Mille speranze la madre aduna ; 

Oh come fene d’immensa brama 

Il padre, e l’ama 

Se donnon gli occhi , vegliano i cuori 
Nella pienezza di accesi amori, 

Di entrambi in petto amor favella, 

Amor li abbella. 

— Varcalo ha i giorni di mezzo lustro 
Splende siccome bianco ligustro 
Ed il sorriso di giovinezza 

Già l’accarezza. 

Par che le ronda nuovo splendore 
L’avita gloria del genitore, . 

Che vagheggiandola in core esulta 

Vederla cidulla. 
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Ma pur fu sogno!... perchè si spera 
Se ad Angiolina giunta è la sera? 

Se il tempo rapido che tutto solve 

Chiama alla polve? 

Odo una voce ri .. . Madre , mi moro 
n I fior ripigliansi i doni loro, 
e Di don più stalnle sarò felice 

« 0 genitrice. 

11 Di fior caduchi che vai bellezza 

11 Se avrò degli angioli la giocondczza ? 

11 Se rivestita di più bel velo 

Varcherò il ciclo? v 

— Ed ella dorme — Ma in cicl velata 
La reca un Angiolo addormentala. 

.Morte fu sonno. L’alma Angiolina 

Falla è divina. 

Svegliata ai dolci canti immortali 
Ai molli fianchi mira due ali ; 

E che una schiera di verginelle 

I>e son sorelle. 

Oh come lieta di coro in coro 
Discorre rapida su’ vanni d’oro, 

Orche per esse con esultanza 

A Dio si avvanzii . 
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Siccome un’ Angiola in terra è scissa 
Pari ad un’ Angiola a Dio fu resa, 
l.a circon fusero dei Serafini 

Gli ardor divini. 

Ed oh! qual' ora la sua pupilla 
Di lucentezza nuova sfavilla 
Orche contempla nel primo amore 
11 genitore! 

Or che altra madre pur la consola , 

D’amor più tenero resa figliuola, 

Orchè nel cielo etomamente 

Sarà splendente; 

Invano adunque si geme e plora 
0 nobil coppia, se vi ama ancora. 

So trasformala la mente e il core 

E lutto amore. 

Grandezza é vile, pari a baleno 
Guizza sua luce, ratto vien meno. 

Oggi regina, doman la bara ; 

La vita è amara. 

I^a giovinezza ha un fior fugace 
Ticn dietro al gaudio cura mordace. 

Che vai la vita se dessa è un fiore 

Ghe nasc(! e muore 
4 
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Amo la rosa pel suo vermiglio, 

Più della rosa vagheggio il giglio, 

Nel cui candore sta la purezza 

Che clcma olezza. 

Del mondo invano le torbide onde 
Quella virtude che in lui si asconde 
Potranno ledere ; potrallo invano 
Infida mano. 

a AU’iri il Imrbine sempre vicino 
Sol l’innocenza ha un fior divino, 

Di cui l’innocuo difeso stelo 

Verdeggia in cielo. 

Per Angiolina nacque quel fiore, 

E all’innocenza sposato ha il core. 

Della sua luce inghirlandata 

E in ciel volala. 

Smmanuele Sacerdote Marseglia. 
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PER LA MORTE 


DI ANGIOLINA BRIGANTI 


SONETTO 

Nella culla di fìor sparsa e di piaolo 
Angiolina giacca pallida, bella 
Nella mesta agonia rotta soltanto 
Dal suono di una incognita favella. 

Era il nunzio di Dio che stava accanto, 

Che tre volte chiamandola; sorella 
Vieni le disse, l’armonia del canto 
Già t’invita, a volar di stella in stella. 

A tal voce la mesta, nel sorriso 
D’ineffabile amore aperse il ciglio, 

E si vide d’ inanzi il paradiso. 

Vaga del del, sull’ ali del desio 
Addormentossi c venne dall’esiglio 
A svegliarsi più bella in grembo a Dio. 

A. Vincenzo Veli 



SOGNO E CONFORTO 

All im\k mm 

D: ANTONIETTA DE PAULIS-SANTORO 


Mezzo ancora velato son lo ciglia 

Piange la figlia. 

E dorme e piange. Deh ! non la svegliate 

Che iiinammorate 

Ella sogna le immagini lucenti 

De’ firmamenti ; 

Sogna r iride muovere carole 

Intorno al sole. 

Perchè all’astro di amore in paradiso 

Lo sguardo ha fiso V — 

In qucH’astro qual luce mattutina 

Vede Angiolina — 

Ah ! dove sci le dico o mia fanciulla? 

Torni alla culla. 
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Torni ai mìci baci un letto profumato 

Ti ho preiKiralo ; 

L’ho preparato sopra del mio petto 

' Angiol diletto. 

Tornì alla madre tua che ti nudria 

_ .. Fanciulla mia. 

E la beala — lo priva di uman velo 

Abito il cielo, 

'I ra le schiere di tante anime belle 

Più delle stelle. 

Madre 1 che festa, che ineffabil rìso 

Ila il paradiso. 

Tutto c brìo nel delo, ed io fra tanto 

Sol rido e canto. 

E tu madre che fai? Su queste sedi 

Bella mi vedi 

E mi cerchi 1ù in fondo di quel polo 

L’ tutto è duolo? 

Senti che mirra, che cassia celeste 

Spira la veste. 

Di che odore di fragola non tocca 

Sparsa ho la bocca. 

La sorella dogli Angioli son io 

In grembo a Dio. 
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Cunlu al suono dell’ arpe ed ai concenti 

De’ firmamenti. 

Air inno di Maria prega per noi 

Canto per voi. 

Già tremola la stella mattutina , 

L’ ora è vicina ; 

L’ora c vicina che s’innalza il canto 

De' santi al Santo 

Addio madre diletta; un bado solo 

E torno al volo — 

In bocca l’ ha baciata c alla sua stella 

Torna la bella — 

Ancor mezzo velate son le dglia 

Piange la figlia. 

Oh ! dolce sogno che l’ha stretto alquanto 

Sul dglio il pianto ! 

Dio la consoli, Iddio che sulle spine 

Piove le brine, 

E sul campo di triboli e dolori 

Semina i fiori. 

A. Vincenzo Velie. 
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LAGRIME E MEMORIE 


SULLA TOMBA DELLA FIGLIA 


Fanciulline vezzose 
Care all’ innamorala 
Mente di Dio, venitemi d’ accanto ; 

Il so che appicn di rose 

La vita inghirlandata 

Scorre per voi gentili : un vostro canto 

Mi fia conforto al pianto; 

Assonni il mio dolore. 

Ne’ vostri volti impressa 
Veggo la imagin stessa 
D’una figlia perduta, amabil fiore 
Che qui dentro il cor mio 
Mise un grato d’amor alto desio. 
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Avea quello splendore 
('he in voi rifuljfo, e avea 
Di un Serafino al par di v<n suo viso. 
Puro raggio d’ amore 
In cor le rilucoa, 

E germogliava fior di paradiso. 
Airineantcvol ri.so 
L’occhio ligava e i cuori. 

Era fulgida siella ; 

E in Inule grazie bella 

Due volle appena la slagion de’ fiori 

A salular venia 

QueU’angiolo, quel fior, la figlia mia. 


Qual di un’ arpa sonora 
Armonizzala in cielo, 

Era soave il suon della sua v(H‘e. 
Fuoco la vila ; ed ora... 

Pur bella in viso... è gelo! 

Falla preda di un morbo aspro feroce. 
Un marmo ed una croce 
Or qui la noia.... A volo 
Un Angiolo vi posa 
Un giglio ed una rosa. 

Sol io dolcnle lo rimiro, e solo 

in im cslasi immerso 

Miro in qucsl'uma chiuso Funi verso! 


Diqi *i7ed by Google 



— 33 — 

Nella ridente calma 
Della rosala aurora 
Ben io beato la baciava in volto. 

Oh vagheggiava l’alma 
11 sogno che colora 

Sublime amor nel cor di un Padre accollo ! 
E all’ avvenir rivolto 
Di Bori coronato 
Io lo vedea sereno, 

E sorridente appieno 

In quel tripudio del pensier fidato, 

Come da un cielo escilo 

Provai la gioja d'un desio compito. 


Quali nubi dorate 
Ratta sparia dispersa 
La dolce estasi mia, e deU’amore 
Le immagin dileguate ! 

Colui che colma e versa 
La tazza inevitabil del dolore. 

Basta il tuo riso n al core 
Arcanamente disse. 

Ah ! noi credea; restio 

Era il mio cor; ma un Dio 

Cosi parlò come in suo libro scrisse; 

Ed io gli amari accenti 

Tutti raccolsi... Ah son di Dio gli eventi. 
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Ella mancava, e un raggio 
Della bugiarda speme 
Che il campo della vita arido infiora , 
Mise novcl coraggio 
IVell’anima cli’or geme. 

Passò repente!.. Infortunata aurora 
lo ti rimembro ognora: 

Al rallentar de’ lai 
Salva crcdcala, ed era 
Speranza lusinghiera ! 

Oh quanto ! oh come bella io la bacini 1 

E morte allor rapia 

Angelina mia figliai... Oh figlia mia! 


Farmi vederla ancora , 

Panni sentirla!... Ahimè, 

A trastullar perché mi torni al fianco ; 

Fra le ginocchia ; e ognora 

Parole schiudi a me 

Che a dolce rimembrar stupido manco? 

Dal pianto io mi diffranco 
E tomi ancora , o amata? 

Ferma!... non vedi adunque 

Che forte gemo, ovimque 

La tua riveggo immagine adorata? 

Sul pallido mio volto 

Non scemi il duolo che ho nel core accolto. 
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lo cadrò pure!... Quale 
Grato é il pensier di morte 
Sulle catene, al prigionier gravale 
Dalla sciagura, tale 
Del duolo all’aspra sorte 
Una stella di eterea voluttate 
Fra nuvole addensate 
Brilla per me nel cielo ; 

Ed ansio che rapila 
Mi sia la mortai vàta, 

Prego si rompa de’ miei di lo stelo! 

Teco così mi avrai 

Lassù nel ciel per non lasciarci mai. 

Niccolino Rocco. 
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SONETTO 


l'tTTO è pianto quaggiù’, l’uiuana vita 
Nel calice del duolo ha il suo mistero, 
E passa grave pria che mi sol pensiero 
Possa dire ; di un ben la fu nudrita. 

Beato chi la fronte redimita 
Di fresche rose all’Increato vero 
Librandosi su voi presto e leggero 
Passa di questa terra ammisirita. 

D’Angiolina tal fu... L’onnivegente 
La creò, la guatò P accolse pio 
Sotto Pali di grazia preveggente. 

Felice lei se il secol tristo e rio 
La salutava appena ; ed innocente 
Fuggi ricoverando in grembo a Dio. 


Raffaele BelioUi. 
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INFANZIA E MORTE 


AD AiMONETTA BRIGAISTI 

NATA DC PAl'US-tAintKO 

P«t U Ecrlt della ssa pnnsjeDita 

ANGELINA 


In qual tenda di rose, di qual fiore 
Sul calice olezzante, o mia fanciulla 
Della \ita ti fulse il primo albore 

Nel riso della culla ? 

Certo un alato abitator del cielo 
Cima ti fece de’ dorati vanni, 

E un’angioletta sei sotto uman velo 

Nel tuo mattili degli anni. 

Un cherubino in ver dal del qui venne 
Sul talamo materno e un’angioletta 
Vi depose librando le sue penne 

l.eggiadra fanciulletta. 
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Dagli occhi bruni c dal tuo roseo volto, 

Dalla fronte di giglio e dal sorriso, 

E dalla pioggia del tuo cria disciolto 

Sei fior di paradiso. 

Ma ché fanciulla mia dalla tua sfera 
SovTa la terra dispiegasti l’ale 
Percorrer vuoi qual silfide leggera 

11 calle de’ mortali? 

Così innocente e pura o mia vezzosa 
Rivestita di luce e di speranza 
Si avvizziria del volto anche la rosa 

Sulla terrena stanza. 

Ah ! non sai che c il dolor nostro retaggio 
Che al del d educa? oh tu cosi divina 
Rifulgerai quaggiù siccome raggio 

Fugace pellegrina. 

Come farfalla che dall’ erbe ai fiori 
Solitaria sorvola a primavera, 

E nuota nella luce e i molli odori 

F'ugge da mane a sera. 

Nel brevissimo sogno della vita 
Adorna d’innocenza seguirai^ 

E alla luna di luce redimita * 

11 guardo affiserai : 
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Ma il volo ancor bella innocente arresta 
Deb non passar siccome Fatuo foco. 

Una madre diserti c rendi mesta 

In questo basso loco. 

Col tuo vagir, col riso, c col tuo pianto 
Sacre le veglie ognor non le rendesti , 

E le ciglia tra’ baci ed il suo canto 

Al sonno non chiudesti ? 

Misto al latte l’amore, o creatura 
Tu non suggcvi ricercando il petto 
Di lei che li ama con assidua cura 

Di un sovrumano affetto ? 

Non li avvizzire o primo, o vago fiore 
Di una serica ailla. Ahi ! la più bella 
Corda non franger del materno core 

0 vaga bamhinclla. 

È bello il ciclo. ... la natura é un riso 
E dall’iri de’ fiori e da verzura 
La campagna coverta è un paradiso 

Dal colle alla pianura. 

Oh movi ! movi ragiletto (»edc 
E qual brillante lucciola leggera 
Che tra l’crbe si aggira c vola e riede 

Tra i fior di primavera. 
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(k)rri c sorrìdi e in mezzo a lor favella 
Fn una nube di celeste incanto ; 

Dal crin disciolte le dorate ancHa 

Torna dia madre accanto. 

All! non {tassar con l’alba o fiorellino, 

IjC lue purpuree labbra, i rai vivaci 
l.ascia libar, di vita in sul cammino 

Da que' materni baci. 

Ahi! tu lassa Angelina e somigliante 
A fior che piega la notturna brezza 
Sullo stelo, reclini il tuo sembiante 

In tanta lucentezza. 

Come augello che all’aura vespertina 
S’acqueta tra le foglie, o mia fanciulla 
l'u del sopore dalla molle brina 

Sci tratta nella culla. 

Oh ! come leggerissime sul viso 
Ti venta Tali d’oro lui angioletto, 

\evigandoti i fior del paradiso 

Che è il tuo nativo tetto. 

Tu sogni e ridi c non ti desti ancora? 

Al dolce rìso che sul labbro aleggia , 

Come la madre anela e s'innamora 

R il tuo destar vagheggia! 
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E dormi ancor ? con affannata lena 
Ella duolsi del lungo tuo sopore : 

Contemplando la tua fronte serena 

Nell’ ansia del suo cuore. 

Ella rompe nel pianto, e la tua faccia 
Ribaciando li serra al cor, delira 
Tra le convulse ed amorose braccia 

Ed immota li mira. 

Deh 1 cessa dal tuo duolo o desolata, 

E non destar coi baci la figliuola. 

Di un angelo Ira Tali addormentata 

Al cielo ora sen vola. 

Di una luce immortale rivestita ; 

Quale angioletta all’anima tua mesta 
Ti parlerà della seconda vita 

Orché ella in Dio si desta. 

Francesco Paoio Lolalte. 
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ANGIOLINA BRIGANTI 


ODE 

Sulla terra de’ dolori 
Nacque ingenua bambina, 
Fu educata da due cori, 

La nomarono Angiolina, 
Perchè un’ angiola d’affetto 
Tutta grazia nell’ aspetto 
Rasscmbrava e tulio amor. 

Era fior di paradiso 
Nel tellurico giardino 
Trapiantalo; agli atti al riso 
Si fea nolo esser divino ; 
L’educò gelosamente 
Lji pia madre e la sua mente 
Si beava in questo fior. 
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Quante volle i lumi al cielo 
Non rivolse l’amorosa? 

Quante volte ella con zelo 
Non pregò di Dio la sposa? 

Che quosl’angiola conservi, 

Che innocente la riservi 
Nel mondano tempestar? 

Quante fiale Ma quel Forte 

Re de’ Regi comandò; 

E il ministro della morte 
Col suo dito la segnò. 

China il capo giovinetto 
Angiolina sul suo petto 
Che sentiasi palpitar, 
a Mi commenda al Sommo Iddìo 
Ripelea la gcnclricc; 

FigUa ascolti il prego mio 
.Mi ricorda in cielo )) dice 
11 dolente Padre... ahi miro.... 
Sviene. ... e in fievole sospiro 
La sua voce allor mancò. 

E quell’Angiola un amplesso 
Ridonando ai genitori 
Sorvolò nel luogo stesso 
D’onde sceso j e là tra fiori 
Che immortalo forman serto 
AU’Onnipole, conserto 
Quel fior vago si posò. 



UN CONFOKTO 


A CRISTOFARO BRIGANTI 


Come rosa che è colta agli albori 
Olezzante di pura fragranza, 

0 celeste Angelina tu mori 
Nel sorriso di im vergine amor. 
Eri bella qual angiola a festa 
Come sogno di dolce speranza 
D’innocenza la candida vesta 
Ti abbelliva le gioie del cor. 

Pari a piuma dall’ ala caduta 
Di im cherubo e dell’ aura in balia 
Va pel cielo vagando perduta, 
Sulla terra il tuo spirto posò : 

Ed adorno di gigli e viole 
Come lampo fugace sparia 
Al tramonto di un pallido sole 
I.a tua vita di amor tramontò. 
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Deir Eterno raccolta nel lume, 

Dei beati nel gaudio rapita 
Deh per poco dispiega le piume 
Sulla terra Angiolctta d’amor, 

In visione il raggiante tuo viso 
Nel diserto sentier della vita 
Mostra al padre, e l’etereo tuo riso 
Gli lenisca l’ acerbo dolor. 


Francesco Paolo Lolaiie. 



IN MORTE 


111 

ANGIOLINA BRIGANTI 


CANZONE 

In questo amaro giorno 

Dilette figlie della patria mia 
Venitemi d’intorno; 

Arcana melodia 

Di meste note che il dolor governa 

.Mi fluirà dal giovine 

Estro ; che se lo inspira 

Un vergine sorriso ed una lagrima 

Da irrequieta lira 

Temprerà versi di musica eterna. 

Stolto!... sotto l’impero 

Di morte vagheggiar gloria che duri ? 

Caddero mille secoli, 

In preda all’aquilon, pugno di polve, 
fredderò mille popoli 
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Dubbia luce di rapido pensiero ; 

Cadrà por fermo ancora 

Il verso che la mente m’ incolora! 

Oh ma non sia ! non sia 

Che io rinneghi lue dolci voluUadi 
Itala musa mia. 

Forse su poche etadi 

Correrà l’eco de’ tuoi mesti carmi ; 

Del sogghignante secolo 
Forse morranno al piede ; 

Ma a te, compagna de’ mici giorni splendida 
Non rompo la mia fede. 

Su dunque, o giovinette, a circondarmi 

Venite: io l'angoscioso 

Lamento vostro io temprerò nel verso. 

Una dolente musica 

Di lai vi solcherà l’alma profonda, 

Ma non ne gema l'aura 
Su gagliarda eco il metro doloroso : 

Certo l’udria la madre ; 

Cantiam sommessi, è poco lungi il padre ! 

Io l’ho vista la cara 
Fanciullctta gentile in rosea veste 
Posar su fredda bara 
Là dove la vedeste 
Cx)lma di vita splendere festosa. 

Oh non vi pinga al cupido 
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Pensici- la rimembranza 
bella di luce o dì profumi Teiera 
Della medesma stanza ; 

I lunghi balli!... Tonda armoniosa 
De’ musici concenti ; 

E Lei, che vola a’ vostri dolci amplessi 

Lieta la fronte e rorida 

Di cento baci!.... Quella cara fronte 

Si vaga, così limpida 

Valca Tamor de’ vostri baci ardenti... 

... Fra quelle stesse mura 

Un di la gioja; or regna la sventura! 

Ahi del dolor la scola 
Sulla fronte degli uomini s’insempra. 
Sua facile parola 
Con variala tempra. 

Nel profondo dell' anime penetra. 

E le sublima al mistico 
llattcsimo del pianto; 

Svela i misteri, e insegna delle lagrime 

II sacerdozio santo 

Dal di che nuovo risuonò per Tetra 

11 gemito primiero 

Della rubclle coppia esiliata. 

Tutti i consunti secoli 

Lo echeggia miserando in cento voci ; 

E l’Uomo- Dio dal Golgota 
Insanguinato, lo gemette intero , 
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E ne fé santo il verso, 

E lo dettò per legge all’ Universo ! 

Terribil noia é questa!... 

Per voi di speme rigogliose tanto 
Ignoti sensi vesta. 

Ma quando l’ora in pianto 
Vi scorra; oh tì rimembrì il detto mio. 
Beato chi nell’ arido 
Deserto della vita, 

Non spera di fermar le proprie tende 
Sull’oasi fiorila; 

Ma le sospinge alla sua mela... Dio! 

Ed oh quanto beiito 

Quei che di un passo rapido disfiora 

L’ingrata solitudine. 

Dai dolci sonni della rosea cuna 

Sovra le ali di un angelo 

Di Dio si sveglia al bacio immaculalo! 

Cosi tua breve viUi 

Angelina beata hai tu fornita. 

Di che scene ridenti ! 

Di che luce la terra si vestia 
Ai tuoi sguardi innocenti 
Vaga Angelina mia! 

Morbidi sonni su dorata culla, 

Candidi veli, fulgide 
Gemme, profumi, sole. 

Musica, cocchi, obbedienti e cupidi 
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Sor\ i alle tue parole ! 

E tante frioje ancor tanto fanciulla I 
l’n crudo morbo in questa 
Tazza d’inebrianti voluttadi, 

Ila^a stillò mortifera, 

E fu veleno nelle fresche membra ! 

Dai prelibati traudii 

Toj^lier non si volea... Pregò... poi mesta 
Volse al del la pupilla, 

E di morte sudò Tullima stilla! 

0 fede sitnla, o amore 

Infangati! un’angiola del cielo 
La dite in ogni core 
Ma la sua sjioglia è gelo! 

Oh frangasi la lira : paiirose 
Note le corde gemono ; 

Nell’ ansio petto calma 

Invano imploro al mio dolore!... È polve 

Dunque la giovin salma?... 

Deh piangetene, o vergini pietose! 

Che vivo sangue , o Dio 

Gronda il core dell’uom quando contempla 

Sciogliersi in poca cenere 

Questa superba idolatrata argilla ! 

Quasi s’incende Taniraa!... 

0 musa, dona a me subito oblio: 

11 mio pallor rimira ; . . . 

Perdona, o Musa, io frango la mia lira! 
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Canzon ! suonasti acerba 

Amara troppo involontariamente : 

Umile or vola intorno 
In questo infausto giorno 
Alle candide figlie di Bovino, 

E di : se il mio dolore 

Sangue spreme da qualche vergin core , 

Involontario si perdoni il fallo. 

Di; si dilegua nell’elà d'incanto 
La fiera angoscia impressa 
Come immagin riflessa 
Su limpido cristallo, 

Senza che un’ ombra lasci di sè stessa. 

— Se fia che incontri il costernato padre 
La genitrice lassa , 

Velati gli occhi, e passa! 

Poi vola sovra il feretro 
Di lei che giace spenta irrigita ; 

E da queir ara, ove riposa l’ultima 
Reliquia della vita. 

Grida alle genti dolorando e forte : 

Oggi sola una vittima 
Soavissima fu per man di morte, 

Ma furon cento i martiri ! 


Gviinaro Rocco. 



IN MORTE 


DI AISGELINA BRIGAMI 


OTTAVE 

0 le beata che spiegasti il volo 
Al loco eterno dell’ eterna luce, 

A vii tenendo questo basso suolo 
Ove alberga l’invidia infame e truce. 

Ivi Tetcrno forma il tuo consuolo, 

E per te fatto si è maestro e duce. 

Qui il casto potrai bacio di Dio 
Libare con castissimo desk). 

Godi Angiolina mia, vita beata 
In mezzo a tante angelidie fatture. 

Gid la tua candida anima innondata 
Di quelle gioje ebe soii sempre pure ; 

Ma prega si, che la tua prece è grata. 

Prega il Sommo Fatlor, che l’ aspre cure 
Acqueti in petto del dolente padre, 

E dell’ inconsolabile tua madre. 

Francesco Paclo Lucarelli. 
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A CRISTOFARO BRIGAMI 


PER LA MORTE DI SUA FIGLIA 

ANGELINA 


Ddor meas scienUa. 


Fiahmegqiantc piropo inghirlandato 
Di novelli fulgori, 

Dove è il tuo cielo? Infra i pelasgi fiumi 

D’Amo o del Tebro nata 

'l'i specchia il Liri, o la fiumana santa 

Del queto Gange ? o succedanea stella 

Del più fulgente sole 

Del Tacque ti bagnò l’almo Giordano? 

0 ti fer culla gl’incantati lidi 
Del Tiberiade lago? 

Colomba inunaculata 

Dai Pirenei gioghi forse ,dall’Islru 

Hai tu spiegato il volo? oh questo monte 

DelTappule contrade, e questo Faro 

Delle frentane genli a le fu cuna. 
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Fanciulla arcana, spoglia 
Dei pochi serti il fronte 
Abbia un fior la tua patria 
Onda degli anni veleggiando tanti 
Ingloriali ne perdea , ma pianti. 

Oh ! quante fiate i secoli che andaro 
Come striscia di foco 
Poser vestigia, c le novelle genti 
Sui cadaveri altrui 
Erser le case. Alta! che fatto strato 
11 sepolcro degli avi, ogni nepoté 
Vi turbinò l’arena. 

Piramidi levate in sui fumanti 
Orli d’arso cratere, appena il vertice 
Degli angoli gigante 
Vagheggiava le sfere. 

Caddero lutti! anch’io novello Galba 
Dalle remoti dadi anch’io tentai 
Sollevar le cortine, e sol rinvenni 
Triboli acuti a sanguinarmi il core. 
Dall’ombre del mistero 
Sorte animata polve ; 

Niun astro la disnebbia infin che torna 
E l’uomo e le sue tombe ad un estremo 
Biforme tempo ! il regolo Supremo. 

Così fm tanti, e innanzi a lor devoti 
Secoli umiliati 


Digitized by Google 



— 55 — 

Chiesero i figli alla ragion de’ brandi, 

E fatta legge il moto, 

Quasi luride Dee tinte di sangue 
Passar conquise dalla Grecia a Roma 
Esautorale e vinte 
Si velaro ai futuri, ed or son fatte 
Profughi figli di novella Parga ; 

Uno è il retaggio, c forse 
Una la colpa! Udiste 
Ahi Pisa vituperio delle genti 
Sciamar convulso il Ghibellin Poeta? 
Ebben che resta ? Ogni pensier, U idea 
Che dà moto all’organica tenzone 
Non sa che la trascina 
AH’imperio di morte. 

Arcana forza ad invocar mi trasse 
Glorie lontane ; e dove andar, quai sono 
Tombe degli avi nostri io v’abbandono ! 

Una coltrice nera ed una bara 
Sulla terra de’ morti 
Ieri è passata ! o de’ miei vergin anni 
Compzigni, un vel stendete 
Sull’ ignudo feretro, e amicamente 
Piangete voi, sicché noi vegga il Padre 
Troppo Ei plorò. . . . Sovente 
Non trasse verbo, e le consunte labbra 
Colsero il bacio che lo fca con\ulso. 

0 voi che la tremenda 
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Epitasi vedeste 

Ditemi ancor qual fu rultima voce 
Di chi vide le luci 
Tutta vita raccor della spirante 
Angelina.... Angelina, oh! sia più breve 
La cat;islrof(! orrenda! 

Si spezzi alfin Tarresa 
Vittima... Oh padre la tua storia è pianto, 
l’orna polve alla polve e tanto bella 
La guatò, la baciò, non fu più quella! 

Uincuorarti non fia. Nato al dolore 
Mi educò la sventura. 

Cosi giovino ancora ho inaridita 
La fonte della speme; 

E quando vidi alTarmi dello scherno 

La superbia abbassarsi incatenata 

Non piansi, no, ma dentro 

Le latebre del cor profondamente 

Mi piovve im gelo insieme e un mar di sangue. 

Nè all’ iniquo bagnato 

Delle lagrime altrui 

Donai mie note, o fur vendute a prezzo. 

E tu Briganti infra gemmate sale 
Adergine a tanta febbre e famulante 
D’ignote glorie di che sei già carco 
A naufragar te stesso 
Ti fai strumento ed opra, 

E vinto cedi al furiar dell’onda. 
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Oh piangi. Impara lagri mando il srgnu 
Che Dio scrisse ai tuoi gaudii «h 1 al tuo regno. 

Credcsli. « E l’occhio abbacinato vide 
Nel prisma della vita 
Desideri splendori e non per anco 
Lavacro dell’ idea. 

Una lagrima tua dal cor premuta 
Cadde nel mar delle vici’iide umane 
Ti sconforta la vita 

Scola e mistero! Innan/.i al sentimento 
De’ tuoi più casti ed innocenti afftdti, 

Como in un turbili solo 

S’intrecciano due venti 

Nati da opposti rombi, in simil guisa 

Stringonsi e vita e morte c culla e tomba. 

E la incolpabil vittima ben sai 

Che del tuo sangue è sangue. Alme pietose 

Che il feretro di lei 

Di un vel covriste, tutta 

La terribile scena intenda il Padre 

Pria la piange al sepolcro in grembo a Dio 

IXiman l'adora e poi sonno ed oblio. 

Sfiorata è la ghirlanda, un sol vi resta 
Fior che ti posa al fianco, 

Ma favrelona il core ; e questa sola 
Superstite viola 

A le la vita ; e a l^ei cxivre il se[)olcro. 

8 
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Fra le occidue nionlagne innanzi il corso 

L’astro è caduto, c vedi 

Mandar come quintana alle tue giostre 

L’ ultimo raggio della sua bellezza 

Compie l’esiglio c toma 

De’ cieli abitatrice 

A rinfrescar nella infinita c prima 

La incolpabile tua mistica essenza ; 

Ma niun atomo stacca.... E tu Briganti 
Sol perche Padre la contendi a Dio? 

Umida ancor la fronte 
Di una lagrima tua 

Calda di un bacio al suo Signor perviene 
E per te prega I Poi quasi a retaggio 
DA alla lagrima il fiore, al bacio il raggio. 

Canzon che chiedi? Ove è materia c spirto 
Pugnan cento virtudi 
E si annientano tutte I 
0 figlia del pcnsier va non sdegnare 
La tua povera veste 
Scola e mistero al padre! 

Va al trono del Signor.... ti aspetterà 
Recagli prima un bacio 
Un bacio d’Angelina e poi morrà. 

Alfonso Joss3. 
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SONETTO 


SoTRA il limpido calle della vita 
Un soave avvenir li sorrìdea : 

Eri An^ioletta dal divino uscita 
Raggio prìmicr di creatrice idea. 

E r alma desiosa e in sé romita 
In quel lieto avvenir si ravvolgca 
Presaga della pronta dipartila 
Onde al loco natio tornar dovea. 

E ben ti avvenne : in questo secol duro 
A che a più lungo rimanerli, quando 
L’agita un nembo rovinoso e oscuro ? 

E però accolla nel vergineo velo 
Pura di afFelli e il voi natio librando 
Qual ne venisti sei tornata in cielo. 



SONETTO 


All ! con quanta letizia e quanta festa 
Ti ebbero a riveder gli luigioli belli ; 

Oh come la ghirlanda in ciel contesta 
Corsero ad intrecciarli ne’ capelli. 

Ma chi vide la tua bara modesta 
Adorna de’ più bei bori novelli, 

Ricorda ancora quella bionda lesta 
Baciata dal sospir de’ venticelli. 

0 le biiata ! ad una lunga guerra 
Tu fosti lolla e beuedella l’ora 
Che li vide partir da questa terra. 

E pur di te la madre ognor si accora , 

Ma chi poiria un imgiolo solterra 
Perder si presto e non piangerlo ancorai 

Franc'.'CO Alfonso Perriiii. 
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Guardai nel Firmamento o il fjuardo anelo 
Fissò commosso la più vaga stella 
Mirai, mirai F aerea fiammella, 

.... Non più scomparve. . . si fé buio il ciclo 

Vidi vergine rosa in sullo stelo 
Viva fragrante rugiadosa e bella ; 

La guardai, la guardai, non fu più quella 
Scolorò... avvizzì... sfrondolla il gelo! 

Vago del suo settemplice coloro 
Mirai nel ciclo im iride brillante 
E poi nulla. . . fra nubi disparìo 1 

Vibrar cupido volli allor d’amore 
Soave unica nota inebriante 
Ahi.... si spezzò la corda del cor mio. 



ISCRIZIONI 


BOTINESI (t) 

ANGIOLINA BRIGANTI 

PER LUNE XXXII 
AMMIRASTE 

PRODIGIO DI VITA E d’ INTELLIGENZA 

IERI PU PERDUTA ALLA TERRA 
PIANGETE. 

FU ACQUISTATA DAL CIELO 
ESULTATE. 


ANGIOLA 

FUI NELLA MENTE DI DIO 
ANGIOLA 

FUI CULLATA SULLA TERRA 
ANGIOLA 

VOLO AL MIO CIELO 
BEATA. 


(1) Oucsta iscrizÌQno leggevaai noi dì S7 marzo 1856 , aulla porla guarnita di un 
drappo coloate, della chiesa dei PP. Cappuccini Le altre cho sieguono erano attac- 
caie intorno al feretro po^lo nel centro delia detta Cbiesai 
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[)I ANGIOLINA BRIGANTI 

PER XXXII MESI 
PD D\ FIORE LA VITA 
TRAPIANTATA ORA OLEZZA 
IN CIELO 
FELICISSIMA 

ANGIOLINA BRIGANTI 

NACQUE E FU NEL RISO De’ GENITORI 
PER XXXI 1 MESI 
ORA COMPAGNA AGLI ANGIOLI 

e’ nel riso de’ cieli 

ETERNAMENTE. 

ANGIOLETTA SCESI DAL CIELO 
E IN QUESTA VALLE DI PIANTO 
MI CHIAMARONO ANGIOLINA BRIGANTI 
VISSI ANNI DUE E MESI OTTO 
E FUI LA DELIZIA, LA SPERANZA, IL CONFORTO 
de’ MIEI CARI GENITORI 

CRISTOFARO E ANTONIETTA DE PAUL1S 

NELLA SERA DI 26 MARZO 

1854 

MI BAGNARONO DI LAGRIME 
MI COPRIRONO DI BACI 
E TORNAI IN GREMBO A DIO. 
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CUA BELLISSIMO FIOK TERREMO 

ANGIOLINA BRIGANTI 

PER GIORNI 14 DI SOFFERENZE 
PURISSIMO 

LA SERA DEL XIVI MARZO MDCCCLTI 
PASSÒ. AD OLEUARE SULLA CORONA 

dell’immortale 


INNOCENTE 
SORRISI ALLA VITA 

m’incolse la infermità’ della TERRA 
RICOVERAI NEL CIELO 
INNOCENTE. 
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